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Non so come ci si possa sentire a tenere in trappola e al gelo, in un spazio limitato di territorio al 
confine tra due Stati - Polonia e Bielorussia - una umanità di disperati, uomini, donne e bambini che
fuggono dai loro Paesi di origine caduti in disgrazia e che chiedono solo speranza. Non siamo di 
fronte a un esodo di milioni di persone, ma a poche migliaia, eppure sembrano essere troppi per il 
moltiplicarsi degli egoismi sempre più avidi. Di sicuro, le immagini che ci arrivano dal confine 
polacco, ci rimandano una istantanea così autentica nella sua ruvidezza su che cosa abbia significato
in questi anni, lasciar prosperare la narrativa contro i migranti senza mai affrontarla di petto, 
mettendoci la faccia e un po' più di coraggio, per segnare in maniera netta il limite che c'è tra una 
civiltà illuminata, solidale, realista e tutto il resto. Che francamente, volendo anche approfondire e 
dare qualche senso alle varie ideologie di estrema destra esterne e nostrane - che soprattutto sui 
migranti hanno potuto indisturbati gonfiare il loro elettorato - non si trova uno straccio di 
prospettiva se non il ben studiato meccanismo che fa leva su paure e frustrazioni dei cittadini con i 
consumati slogan su fantomatici muri e chiusure, che dovremmo aver già imparato a capire come 
siano solo l'incipit della decadenza.

A proposito, la leader di Fratelli d'Italia Giorgia Meloni, ci ha regalato solo l'altro giorno l'ennesima 
pillola sul meccanismo, quando in un programma televisivo è riuscita in una discussione sui vaccini
a fare il collegamento tra il vaccino della figlia - sul quale lei si dichiara contraria - e gli sbarchi dei 
migranti. Ovviamente non c'è alcun nesso tra i vaccini e l'arrivo dei migranti ma è significativo 
come il punto di arrivo purtroppo sia diventato questo anche per l'ignavia della politica europea 
(perché nessuno purtroppo può considerarsi salvo) che sul tema epocale delle migrazioni ha 
tergiversato in questi anni invece di tenere una posizione chiara nel decostruire tali narrative 
oltretutto false, e costruirne altre di alternative che possano accompagnarsi con una visione politica-
economica programmatica non solo di accoglienza (di chi fugge da guerre e ha diritto a essere 
accolto e messo in salvo) ma anche di integrazione e inserimento della fetta di comunità di migranti 
che i Paesi europei devono ambire a trasformare in fieri concittadini, e non cittadini di serie B alla 
mercé del primo xenofobo pronto a sfruttarli elettoralmente, soffiando sulle paure e le crepe che si 
insidiano nella società. Il problema è che quanto sta accadendo nel confine tra Polonia e 
Bielorussia, ci evidenzia che nel cuore dell'Europa e non in Libia o in Turchia, si è passati a un altro
livello, non più tra partiti nazionali, ma tra Stati che minano alle fondamenta valoriali dell'Europa, 
nella prospettiva di una nuova stabilizzazione e posizionamento non certo allettante. I migranti, 
anche nel cuore dell'Europa, con cinismo diventano uno strumento di battaglia ricattatorio e troppo 
ghiotto per il proprio tornaconto personale. E non sono più un solo nervo scoperto dell'Europa, ma 
più sono passati gli anni senza alcun cambiamento concreto e più ci siamo trovati di fronte a una 
vera arteria visibile e facile da colpire. Aveva iniziato Muammar Gheddafi quando era in vita e 
ancora oggi Erdogan e perché non può farlo un Aleksandr Lukashenko?

La trappola dove sono finiti iracheni, siriani e afghani, spinti dalla Bielorussia a forzare il confine 
mentre la Polonia li rimanda al mittente, è la fossa che si è scavata l'Europa, e se non cambia 
strategia rischia questa volta di caderci bruscamente. È il momento di tirare le somme sulle politiche
di immigrazione, cambiare pagina, essere protagonisti nel fenomeno e smetterla di pensare di 
delegare altri nell'affrontarlo girando le spalle e pagando per non vedere la drammaticità di tale 
scelta. Ormai deve essere chiaro come la strada intrapresa sino a oggi sia fallimentare, perché non 
ha fatto altro che rafforzare gli avversari dell'Europa e non viceversa.
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